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L'esperienza delle donne di Vittoria (Ragusa)' 
che hanno «scoperto » gli anticoncezionali 

Niente più prezzemolo, 
ora si va al consultorio 

L'iniziativa, promossa dall'amministrazione di sinistra, è portata avanti gra
tuitamente da tre medici e due operatrici sanitarie — Le vittime dell'aborto 

Dal nostro inviato 
VITTORIA (Ragusa) - Se 
ne cominciò a parlare al mu
nicipio nella estate del 1976. 
A novembre la iniziativa era 
già avviata. Ora, i tre me
dici e le due operatrici socio 
sanitarie che prestano volon
tariamente e senza retribuzio
ne (rispettando con un rigore 

incredibile turni, impegni ed 
orari) il loro servizio nel 
consultorio familiare istituito 
dalla amministrazione rossa 
di Vittoria fanno il bilancio 
di un anno e mezzo di atti
vità. Una esperienza pilota di 
grande valore politico per tut
ta la Sicilia, dove la Regione 
ha gravemente tardato a le
giferare in campo di preven-

La crisi a Messina voluta 
e protratta dallo scudocrociato 

È la DC che 
deve rispondere 
DOVREBBE riprendere in 

questi giorni, ce lo augu
riamo, la discussione tra le 
forze politiche democratiche 
per dare una soluzione posi
tiva alla crtsi apertasi al Co
mune di Messina, per inizia' 
Uva e responsabilità della De
mocrazia cristiana. 

Questa crisi, occorre non 
dimenticarlo, è stata aperta 
dalla- DC mentre era in cor
so una « verifica » tra i par
titi della maggioranza di pro
gramma (De, Pei. Psi, Pri) 

, tesa a ricercare modi, inizia
tive e strumenti adeguati a 
superare le inadempienze ed 
i ritardi nella attuazione del
l'accordo programmatico, da
re risposte rapide e positive 
ai problemi gravi della città 
e fare uscire da una esaspe
rante immobilismo, dopo un 
primo periodo di feconda at
tività, la capacità operativa 
della giunta comunale. 

Ma di questa crisi, delle 
ragioni che l'hanno determi
nata, la Democrazia Cristia
na, malgrado siano trascorsi 
più di quindici giorni. 7ion ha 
ancora ritenuto di rendere ai 
partiti ed alla città mia mo
tivazione politica chiara e 
convincente, di dare una spie
gazione plausibile, assumendo 
così un atteggiamento di re
ticenza arrogante verso i par
titi della maggioranza e ver
so la città. 

E' chiaro tuttavia, e ogni 
giorno che passa lo dimostra 
sempre di più. che la deci
sione di aprire la crisi, sen
za una motivazione politica 
chiaramente espressa e men
tre era in corso una tratta
tiva tra i partiti, si rivela 
grave, soprattutto in rappor
to alla situazione di emer
genza che vive la città, al
l'aggravarsi dei suoi proble
mi ed al peggioramento del
le condizioni di vita dèi suoi 
cittadini. 

Proprio per questo, proprio 
dinanzi all'aggravamento del
la situazione della città e ad 
un tnspiegabile rallentamen
to della capacità operativa 
della giunta comunale (alme
no dalle conclusioni della 
Conferenza economica citta
dina). noi comunisti abbia
mo chiesto che si procedesse 
ad una « verifica » dell'inte
sa programmatica per ade
guarla all'emergenza che vive 
la città e che si procedesse. 
prima dell'approvazione del 
bilancio '78, al varo di al
cune decisioni, a suo tempo 
concordate tra i partiti, ca
paci di dare una risposta im
mediata ai problemi più ur
genti. 

Nel corso della « verifica » 
abbiamo riscontrato un at
teggiamento della Democra
zia Cristiana chiuso, duro, 
pretestuoso e teso a rimet
tere in discussione ogni deci
sione già concordata, quasi 
a voler irritare gli altri par
titi. e in modo particolare noi 
comunisti, per spingerli verso 
una iniziativa di rottura. Fal
lito questo tentativo per la 
pazienza, la tenacia, il senso 
di responsabilità verso la cit
tà e lo spirito unitario dimo
strati da comunisti, sociali
sti e repubblicani, la Demo
crazia Cristiana ha interrot
to le trattative ed ha aperto 
la crisi. 

Non c'è dubbio che con l'at
teggiamento assunto nel cor
so delta verifica e con la 
decisione di aprire la crisi 
senza darne una motivazio
ne politica sufficientemente 
chiara, la Democrazia Cri
stiana ha voluto scaricare 
svita pelle della città e sui 
rapporti con le altre forze 
politiche democratiche i pro
pri contrasti e tensioni inter
ne: ha voluto privilegiare 
ancora una volta i propri 
meschini calcoli di potere ri
spetto alle esigenze ed ai bi
sogni della collettività. 

" C'è in questo comportamen
to l'aggrovigliarsi di questio
ni e problemi che vanno al di 
là della vicenda politica di 
queste settimane: riguardano 
le caratteristiche della DC 
messinese, il suo rapporto con 
la città. la resistenza che c'è 

al suo interno a superare vec
chi metodi ed arroganti men
talità del passato. 

Ma non v'e solo questo. 
C'è, soprattutto nella sua 
corrente maggioritaria che 
si richiama all'ori. Gullotti, 
il riemergere di posizioni e 
di timori ad affrontare con 
coraggio, mentalità nuova e 
« in campo aperto » i proble
mi posti da un processo di 
cambiamento dei rapporti tra 
i partiti. E c'è ancora una 
fatica ed una resistenza a 
riconoscere fino in fondo che 
la situazione di grave crisi 
della città, la stessa fase nuo
va che, pure a Messina, si 
è aperta con il 20 giugno e 
la delicata situazione che vi
ve e vivrà nei prossimi mesi 
il paese riduce ed infrange 
ogni illusione a continuare 
nella comunità cittadina un 
ruolo tradizionale di « rap
presentanza » di interessi tal
volta corporativi o di cliente
la. Se dovesse permanere que
sto comportamento la Demo
crazia Cristiana rischia, come 
d'altronde è già avvenuto nel 
corso della verifica e in que
sta prima fase della crisi, di 
trovarsi isolata dalle altre 
forze democratiche e dai set
tori più vivaci e democratici 
della città. 

Tutte questioni, queste, su 
cui varrà la pena di fare una 
riflessione tra le forze politi
che, e anche all'interno del
la Democrazia Cristiana, non 
legata necessariamente al
l'immediatezza di dare uno 
sbocco positivo alla crisi, an
che se proprio qui stanno og
gi alcune urgenze fondamen
tali per l'avvenire della cit
tà di Messina e per lo stes
so sviluppo democratico del
la sua vita politica. 

Oggi che la crisi è aperta, 
è necessario dare ad essa ra
pidamente uno sbocco posi
tivo e chiaro. 

Questo richiede la gravità 
della situazione economica e 
sociale della città, per cui le 
organizzazioni sindacali han
no espresso la loro preoccupa
zione ed hanno proclamato 
per il 12 aprile lo sciopero 
generale: questo richiede il 
momento difficile che il pae
se attraversa. 

Ma la soluzione positiva 
della crisi dipende soprattut
to dalle risposte che ìa De
mocrazia Cristiana saprà da
re. Poiché sono in essa le 
ragioni della crisi, la De do
vrà rendere in modo chiaro 
e non ambiguo ta capacità 
di interpretare le esigenze 
delta situazione e la volontà 
di andare avanti 

Tocca anche agli altri par
titi lavorare in modo da spin
gere la Democrazia Cristiana 
su questa linea, incalzandola 
unitariamente e senza la
sciarle margini ed alibi che 
non la costringano ad uscire 
« in campo aperto ». L'espe
rienza di questi mesi ha di
mostrato che quando comu
nisti, socialisti e repubblicani 
e le altre forze politiche e 
sociali incalzano la Democra
zia Cristiana, le questioni 
possono essere giustamente 
risolte. 

I comunisti hanno già in
dicato il modo per uscire 
positivamente dalla crisi: un 
quadro politico più avanzato 
che superi l'artificiosa distin
zione tra programma e go
verno e che veda la cor re
sponsabilizzazione di tutti i 
partiti nella fase program
matica ed in quella di gover
no: un programma adeouato 
alla drammaticità della si
tuazione, con impegni e sca
denze precise e certe: un go
verno della città che. per 
capacità e qualità, sia all'al
tezza della situazione che de
ve fronteggiare, senza solu
zioni a metà o pasticciate. 

Questi tre aspetti sono in
divisibili se si vuole dare uno 
sbocco posi tiro, serio e re
sponsabile alla crisi. Noi co
munisti lavoreremo per uno 
sbocco di questo tipo. 

Gioacchino Silvestro 
segretario della federazione 

comunista di Messina 

Lettera di Andreotti in risposta 
al presidente dell'ARS De Pasquale 

PALERMO — L'integrale attuazione dello Statuto speciale della Sicilia 
• la definizione dei rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione sono 
« particolarmente presenti » nell'azione del governo Andreotti. Si esprì
me così lo stesso presidente del Consiglio in una lettera inviata all'ono
revole Pancrazio De Pasquale, presidente dell'Assemblea regionale Si-
ciliana. 

De Pasquale, nelle scorse settimane, quando era ancora ••* corso 
la trattativa tra i partiti per la formazione della nuova maggioranza. 
aveva scritto ad Andreotti per sottoporre all'attenzione del futuro go
verno le esigenze della Sicilia in relazione, appunto, all'applicazione 
dello Statuto e alla regolarizzazione dei rapporti finanziari. De Pa
squale aveva auspicato che questi problemi trovassero lo spazio meri
tato nel programma e nelle scelte del Governo. Andreotti. ha assicu
rato, nella sua risposta, il Parlamento siciliano di aver richiamato l'at
tenzione dei ministri delle Finanza • del tesoro per una sollecita defì-
fjbion* del problema, 

zione della tragica piaga dell' 
aborto, un impegno questo 
che figura tra i punti del pro
gramma di governo elaborato 
dalle forze della maggioran
za autonomista. 

Marisa Alfonso, laureata 1' 
anno scorso in pedagogia, un 
breve corso di assistente so
ciale. mostra i registri del 
consultorio: «Vengono a die
cine. abbiamo oltre 850 uten
ti. che tornano successivamen
te; non solo dai quartieri di 
Vittoria, ma anche da fuori. 
da Acate. da Cosimo, da Cal-
tanissetta. da Gela, da Ra
gusa, a testimoniare che que
sta nostra è come una goc
cia nel deserto, una iniziati
va che occorre generalizza
re, render razionale, continua. 
officiente ». Il mese scorso 
l'equipe ha subito una defe
zione: quella di una psicolo
ga, richiamata da altri impe
gni di lavoro fuori dalla cit
tadina. 

La « buona volontà ». insom
ma. da sola non basta. In Co
mune il sindaco. Mimmo Aiel-
lo, dichiara che questo è uno 
degli impegni della nuova 
amministrazione: «Suscitare 
nuovi consensi, nuove ade
sioni. Pensiamo di organizza
re il mese prossimo, dopo es
ser tornati nei quartieri, tra 
la gente a spiegare le fina
lità e gli obiettivi del consul
torio un convegno cittadino 
per discutere questa esperien
za. rinnovarla, rilanciarla. 
reclamando che la regione 
metta finalmente le sue carte 
in regola •>. 

Il consultorio nacque nel 
1976 sulla onda di una spinta 
analoga, di partecipazione e 
di dibattito. Letizia Ferraro. 
assessore alla sanità ricorda 
le assemblee preparatorie 
delle donne del quartiere 
Chiusa inferno, organizzate 
due anni fa dalla sezione 
Gramsci del PCI: •« L'aborto. 
una tragica realtà, quasi una 
lunga dolorosa tradizione per 
tante donne di questa zona, 
mogli di braccianti, sfianca
te dalle maternità, da una 
sessualità vissuta come pau
ra e tormento, devastate o 
uccise dagli aborti clandesti
ni». Qui, a Chiusa inferno — 
una lunga teoria di casette 
modeste, — per lunglii anni 
l'aborto ha funzionato come 
unico anticoncezionale. 

5 donne di Vittoria, utenti 
del consultorio, sedute attor
no un tavolo raccontano la 
loro esperienza. «C'era qual
che anno fa — racconta la 
più anziana — una praticona. 
in via 24 aprile. Ci andava
mo tutte, come dal confesso
re. vecchie e giovani. Io ave
vo già due bambini che mi 
succhiavano la vita. L'aborto 
l'ho fatto per disperazione ». 
« Io mi spaventavo — aggiun
ge un'altra. 34 anni. 4 figli — 
allora l'ultimo figlio me lo 
sono tenuto. A quei tempi non 
c'era il consultorio. Certo, se 
ci fosse stato, avrei potuto 
prendere gli anticoncezionali. 
In verità ci avevo provato 
qualche anno fa. Ma le lun
gaggini e le difficoltà mi ave
vano fatto cambiare idea. Ho 
dovuto fare una lunga coda 
all'Inam per le analisi. I ri
sultati me li hanno dati solo 
due mesi dopo ». « C'è una 
ostetrica nel quartiere, che 
indirizza tutte ad un medico 
di Ragusa. Una mia amica 
voleva che tutto fosse fatto 
per bene. Gli si è rivolta 4 
volte. Ed ogni volta ha dovu
to sborsare settecento mila 
lire ». « Io figli non ne vole
vo. Avevo trenta anni e già 
lavoravo. La seconda ho do
vuto tenerla perché nel giro 
di sette mesi avevo avuto 3 
raschiamenti. Quando la ebbi, 
mia figlia, fu come un lutto 
in famiglia. Eravamo poveris
simi: a quel tempo mio ma
rito era disoccupato ». 

«Ora ho sessantasci anni: 
dieci figli: 5 sono morti ap
pena nati. Ogni volta pian
gevo. In casa mi dicevano 
che la colpa era mia. se fa
cevo tanti bambini. Perché la 
colpa è sempre della don
na ». « Al consultorio c'è ca
pitato il caso di una che ha 
rifiutato pillole e spirali per
ché il marito glieraveva vie
tato: si sarebbe scatenata, di
ceva lui. una volta liberata 
dalla paura di rimanere in
cinta ». « L'altro anno la porta 
accanto, ne è morta una co
me noi. aveva bevuto il prez
zemolo: chissà chi glierave
va consigliato. A volte que
ste cose te le dice un'altra 
donna più anziana. Tu ti fidi 
della sua esperienza deca-
mente. Da quando c*è il con
sultorio cose di questo genere 
accadono meno di frequente. 
Ma il consultorio non basta. 
da solo. Bisognerebbe andare 
casa per casa. Spiegare alle 
donne, ai loro mariti, che 
l'aborto sì può sconfiggerlo. 
che non è questo il modo per 

non far figli. Che puoi vivere 
in maniera diversa senza an
goscia ». 

Salvatore Ferro, il medico 
ginecologo che dirige la equi
pe di Vittoria spiega le ra
gioni di fondo del consultorio 
attraverso la sua lunga e<v~ 
rienza professionale: « Li 32 
anni ne ho visti di tutti i co
lori. Ho visto donne soffrire 
le pene dell'inferno, dopo es
sersi rivolte alla commare. 
alla fattucchiera. Ho risto 
donne morire. Un episodio di 
diciotlo anni fa: una donna di 
28 anni qui a Vittoria, che è 
spirata tra le mie braccia, 
colpita da tetano dopo un 
aborto clandestino. Tre anni 
addietro, mi chiamano di not
te, mi portano in un caso
lare di campagna. Vi ho tro
vato una donna ridotta in 
uno stato pietoso: dolori lan
cinanti al ventre, febbre altis
sima. Aveva cercato di abor
tire con un raggio di bici
cletta. 

Per combattere questa tra

gica realtà occorre innanzi
tutto diffondere informazioni. 
eie manca, a tutti i livelli: 
er » assistente al reparto oste
trico dell'ospedale civico a 
Pflermo, ricordo una donna. 
colpita da una fortissima 
?r.;./rragia. che aveva tentato 
di procurarsi l'aborto con un 
mazzetto di prezzemolo ». 

All'inizio sembrava un dop
pione degli ambulatori delle 
mutue. E — dice Rosetta Di 
Falco, l'altra assistente socia
le — si era rischiato « che le 
passioni originarie che ci ave
vano mosso, si smorzassero. 
Poi a poco a poco, quel che 
si doveva correggere si è cor
retto. la gente ha abbando
nato molti preconcetti, sono 
cadute antiche chiusure. Ora, 
spesso, vengono tutti e due. 
la donna ed il suo partner. 
Ci sembra di aver cominciato 
ad aprire una breccia in un 
muro antico... ». 

Vincenzo Vasile 

Per risolvere una crisi amministrativa 
che si trascina da più di quattro mesi 

A Olbia il PCI propone 
un patto di legislatura 
Non c'è più spazio per le equivoche formule del passato - Proseguono i « bal
letti » personalistici nella DC — A chi giova la pregiudiziale dei socialisti? 

Uno scorcio della costa gallurese. Per lunghi anni in mancanza di una seria politica del ter
ritorio è stata presa d'assalto da specultari senza scrupoli. 

I lavoratori delFAndreae, Inteca e Pandosia da 18 mesi in lotta 

Martedì corteo dei tessili a Cosenza 
Queste fabbriche devono funzionare 

Al termine della manifestazione verrà istallata una tenda in piazza Prefettura - AlPAndreae 360 li
cenziamenti - Deve essere rispettato il piano Calabria 1 - Dalla Gepi ancora nessun programma 

Nostro servizio 
CASTROVILLARI — Tre sta
bilimenti tessili in lotta da 18 
mesi, oltre 1100 operai, la 
metà donne, nella piana di 
Cammarata ai piedi del Pol
lino, sono forse il simbolo 
della Calabria alle prese con 
una crisi economica che sfi
laccia un debolissimo tessuto 
industriale e mette a repen
taglio posti di lavoro che qui 
rappresentano veramente tut
to. 

«Queste fabbriche devono 
funzionare», c'è scritto su un 
muro di uno stabilimento, 
mentre all'Andreae Calabria, 
all'Inteca e alla Pandosia so
no in corso assemblee per
manenti dei lavoratori. La 
crisi ha toccato un punto li
mite: dal primo aprile l'An-
dreae ha mandato tutti R ca
sa, 360 persone licenziate 
(«non abbiamo più neanche 
il cartellino per timbrare», 
dice un operaio), nessun pia
no di produzione e martedì i 
tessili della provincia saran
no a Cosenza, per una mani
festazione che si concluderà 
con una singolare forma di 
lotta: una tendopoli in piazza 
Prefettura. Ma le forme di 
lotta la giovane classe ope
raia di Castrovillari (i lavo
ratori vengono un po' da tut
ti i paesi vicini: Firmo, Spez
zano Albanese, Altomonte, 
Lungro) le ha sperimentate 
quasi tutte. Ora si sta prepa
rando la manifestazione di 
massa di martedì, si organiz
zano 1 pullman, ci si conta: 
l'obiettivo richiesto dal sin
dacato è un incontro con il 
presidente del Consiglio per 
ritirare la messa in liquida
zione dei due testurizzi Mon-
tefibre ed avviare i pro

grammi di produzione alla 
Pandosia, rilevata dalla GE
PI. 

Il destino delle fabbriche 
di Cammarata non è stato 
mai segnato da vita tranquil
la: un gruppo di commer
cianti senza, avvenire e senza 
futuro pensò di impiantare 
con 1 soldi dello Stato due 
testurizzi e una fabbrica di 
maglieria. Un pozzo senza 
fondo, una crisi finanziaria 
dalle dimensioni spaventose e 
l'Andreae passa mano alla 
Montefibre mentre la Gepi 
interviene nel settembre 
scorso. Cominciano subito i 
dolori: stipendi non pagati 
per due, tre, cinque mesi, 
cassa integrazione a turno, 
poi il tracollo: la Montefibre 
liquida. 

Gli operai oggi a piccoli 
gruppi e nelle assemblee di
scutono. parlano, si infervo
rano. 

Le storie si intrecciano: le 
fabbriche vogliono dire lavo
ro, vita per tutta l'economia 
della zona, il bivio è dram
matico, dal posto di lavoro 
alla disoccupazione. «Nei 
paesi vicini non esiste niente: 
all'esterno noi siamo consi
derati dei fortunati», dice u 
no. E molti sotto il peso di 
un'occupazione precaria, in
stabile hanno preferito licen
ziarsi. I casi di lavoratori 
che hanno fatto la valigia per 
riprendere i treni per il nord 
(qualcuno se n'è andato pure 
in Africa) si fanno ogni gior
no più numerosi. «Chi ha la 
possibilità di andarsene se ne 
va», dice una ragazza. Ma i 
più restano a lottare, ed è 
una guerra di logoramento 
nella quale la classe operaia 
si è fotta le ossa, vincendo l 
tentativi di chiusura indivi

dualista e corporativa. 
Alla Pandosia, nella piccola 

sala mensa, un gruppetto di 
operai (la maggior parte 
donne) discute attorno ad un 
tavolino. «La Gepi — dice u-
no — ci deve dire cosa vuole 
fare di questa fabbrica. Non 
ha un piano, non ha niente, 
noi non vogliamo assistenza, 
vogliamo lavorare». Qui su 
130 operai, 90 sono in cassa 
integrazione; all'ingresso due 
striscioni con le parole d'or
dine: non più promesse ma 
posti di lavoro; vogliamo la
vorare tutti. All'interno la 
discusione tocca molti punti, 
il sequestro di Moro, le ele
zioni francesi. «Quando noi 
eravamo in piazza per difen
dere la democrazia dopo il 
fatto di Moro — dice un o-

peraio — la Montefibre e i 
padroni non si sono fermati. 
Ne hanno approfittato per li
quidare gli stabilimenti». Non 
c'è rassegnazione, affiora a 
volte la stanchezza di fronte 
ad una lotta lunga per una 
leva operaia cresciuta da 
poco. «Le abbiamo provate 
tutte, assemblee, occupazione 
della Regione, blocco dei 
prodotti, manifestazioni a 
Roma » dice un altro. Nono
stante tutto martedì a Cosen
za prevedono che saranno in 
molti. L'appuntamento è da
vanti ai cancelli delle fabbri
che. Non si nascondono i 
problemi, le difficoltà. 

Martedi saranno a Cosenza 
per protestare contro una po
litica di sperpero che ha fat
to della Calabria una terra di 

scorribanda per avventurieri 
pubblici e privati, per recla
mare il rispetto degli impe
gni assunti con il piano tessi
le Calabria 1. l'inserimento 
nei piani di settore dei due 
stabilimenti di fibre testuriz-
zate. per spingere la Gepi a 
presentare i piani di ristrut
turazione. Con gli operai di 
Castrovillari ci saranno quelli 
della Nuova Lini e Lane e 
della Mariane di Praia a Ma
re e quelli della tessile di 
Cetraro. « No: — dicono gli 
operai della Pandosia — non 
siamo ancorati per forza al 
settore tessile, ma perdere 
un solo posto di lavoro oggi 
in Calabria non è propno 
possibile». 

Filippo Veltri 

Assemblea ieri alla « Gazzetta » 
BARI — Assemblea unitaria ieri mattina dei 
giornalisti e dei poligrafici della Gazzetta 

j del Mezzogiorno, la cui vertenza è giunta ad 
j una svolta decisiva a seguito della decisione 
! della cessazione delle pubblicazioni dal 30 
I aprile 
j Ieri mattina prima dell'assemblea si era 

svolto un incontro tra i rappresentanti dell' 
associazione della stampa (Ermanno Corsi 
della giunta esecutiva dell'associazione della 
federazione nazionale della stampa. Franco 
Chieco, presidente dell'associazione della 
stampa di Puglia e Basilicata e Giampietro 
del sindacato nazionale dei poligrafici), e i 
rappresentanti della società Mediterranea. 
Nel corso dell'incontro erano stati ribaditi 
alla società le richieste dei giornalisti e dei 

j poligrafici che si possono così sintetizzare: 
continuità delle pubblicazioni; mantenimen-

i to del posto di lavoro; salvaguardia delle con

dizioni di lavoro; programmi di sviluppo 
aziendali, funzione pluralistica. democrati
ca e meridionalista della testata; corretto 
utilizzo dei piani tecnologici alle finalità di 
espansione del giornale. 

Nel corso dell'assemblea questi punti sono 
stati ribaditi, mentre sono state contestate 
alcune posizioni della società Mediterranea 

I ed in particolare quelle che riguardano un" 
informazione sugli sviluppi della vicenda. I 
lavoratori chiedono con forza di essere in
terlocutori primari di questa vicenda che va 
ben oltre la Gazzetta del Mezzogiorno per
ché implica il problema dell'informazione 
de! mezzogiorno. L'assemblea ha deciso di 
svolgere intanto la sua azione nei confronti 
della società Mediterranea e del Banco di 
Napoli (che rimane proprietario degli im
pianti cui vanno chieste tutte le garanzie 
circa la nuova società di gestione) 

Le conclusioni della prima conferenza provinciale dei metalmeccanici di Lecce 

La fabbrica? Va bene, ma è nostra anche 
la lotta per l'agricoltura e i trasporti 

Dal corrispondente 
LECCE — Si è svolta nei 
giorni scorsi a Lecce, alla 
presenza d 250 operai dele
gati. la prima conferenza 
provinciale della FLM. Essa 
è venuta a cadere nel vivo 
della lotta per il rinnovo dei 
contratti. 

« Siamo arrivati al WS 
— ha detto il compagno Ga-
dalcta nella sua relazione — 
con l'intento di iniziare co
me FLM provinciale una rer-
tenza generale sulla prima 
parte del contratto e cioè 
sugli investimenti e l'occu
pazione, poiché abbiamo ten
tato di andare oltre il con
tratto nazionale di lavoro. 
che limita ad aziende supe-
rionri a cinquecento dipen
denti il controllo sugli inve
stimenti, rimandando per le 
cifre la contrattazione a li
vello provinciale. E siamo 
riusciti in diverse fabbriche, 
anche piccole, a superare 
direttamente in sede azien

dale questa nostra rirendi 
catione ». 

Il dibattito si è incentrato 
sui temi più attuali di politi
ca econom.ca: dalle riforme 
al nuovo modello di svilup
po. dall'allargamento della 
base produttiva alla ricon-
\ersione industriale, dal su
peramento degli squilibri set
toriali (agricoltura soprat
tutto) allo sviluppo dell'oc
cupazione con priorità ed ur
genza per il Mezzogiorno. 

E' stato ribadito che la 
scelta politica di fondo del
la conferenza non è quella 
di voler aprire una specifi
ca vertenza di settore, quan
to invece di entrare nelle 
\ertenze intersettoriali, come 
quella relativa all'agroindu-
stria e al ciclo del traspor
to integrato. 

La FLM provinciale chie
derà un confronto con le al 
tre categorie, per arrivare 
a formulare specifiche pro
poste di intervento nei diver
si settori. Il ciclo agro-ali

mentare è certamente il pri
mo e politicamente più im
portante terreno, su cui apri
re il confronto con le cate
gorie interessate (braccian 
ti. contadini, coltivaton di
retti. alimentaristi, chimici) 
per garantire un reale svi
luppo di questo settore. 

Si tratta di entrare nel 
merito dei singoli comparti 
della produzione dell'indu
stria alimentare, della pro
duzione di macchine agrico
le. por determinare scelte 
produttive e ricercare i mac
chinari utili per il rilancio 
dell'agricoltura. La produzio
ne va pure indirizzata ver
so impianti per la zootecnia. 
che rispondono soprattutto a 
criteri di economicità per 1" 
azienda agricola, e verso im
pianti per l'industria di tra
sformazione volti anche a 
stimolare investimenti nel
l'ambito delle grandi aziende 
agricole a sviluppo capita
listico. 

Per quanto concerne il ci

clo del trasporto integrato. 
inteso s.a come trasporto su 
gomma che su rotaie, la 
questione si inquadra nel ti 
pò di scelte produtti\e da ef
fettuane noi confronti del tra 
sporto. Molto dipenderà — è 
stato detto — dalla formula 
zinne che avrà il piano na 
zionale del trasporto integra
to: ma la questione si pone 
amile nei confronti della Re 
g.one. a cui è progressiva
mente demandata la formu
lazione non solo della pro
grammazione del trasporto 
pubblico urbano ed extraur 
bano. ma anche la organiz
zazione di questa domanda 
sociale nei confronti dell'in
dustria. 

Si deve pertanto andare. 
entro giugno, ad una verten
za regionale sui trasporti in 
sieme con la federazione uni
taria. per definire con pun
tualità. in vista di quella na
zionale. la mappa dei biso
gni del servizio urbano ed 
extraurbano, oltre ad un pia

no a medio termine per il 
-settore dei trasporti inteso 
anche come infrastruttura 
pubblica vervi gli insedia
menti industriali presenti e 
in espansione nella provili 
via di Lecce (moito estesa). 

Si è anche fatto il punto 
cullo stato orgamzzat.vo del 
li FLM provinciale. Dall'ini 
zio dell'anno a tutt'oggi gli 
iscritti 50iio cresciuti del 17 
per cento. Ci sono nella pro-
u n a a di Lecce, da una ana
lisi fatta dalla FLM provo
cale. oltre duemila aziende 
metalmeccaniche, che a vo
ler considerare l'unità me
dia di due lavoratori, arri 
\ano a quattromila addetti 
al settore. 

Il totale degli iscritti del 
'.< arriva appena a 1.500: il 
resto per giungere a quat
tromila rappresenta la po
tenzialità di crescita della 
FLM salernitana. 

Claudio Buttano 
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Dal nostro inviato 
OLBIA — Lo crisi della giun
ta «centrista», apertasi con It 
dimissioni dell'assessore de
mocristiano De Roberto è 
giunta al «giro di boa» dei 
quattro mesi. 

Questa città, assai nota per 
la incomparabile bellezza del
le sue coste. 71011 ha m verità 
mai brillato per avanzati e 
oitginuh processi politici in 
grado di farla uscire dalla 
bassa «palude» del paterna
lismo e del vischioso gioco 
delle clientele. Qui per ven
tennali responsabilità dei 
paititi di governo, il contral
tare di una città disgregata 
nel suo tessuto democratico 
e sempre stato costituito da 
una logica di «balletti» per
sonalistici, all'insegna delle 
beghe di potere e dei con
traiti di tipo «familiare». Co
sì come ogni appello alla 
partecipazione dei cittadini è 
stato sempre utilizzato, per 
un malinteso senso della de
mocrazia, per fomentare 
spinte demagogiclie e campa
nilistiche. 

In questo composito 
«magma» politico c'è però 
qualcosa die si muove, sep
pure lentamente. La città 
cambia d'abito, non sta più 
nei panni di una classe diri
gente impegolata in una de
teriore pratica clientelare e 
nella bieca spartizione del 
potere. All'interno della stes
sa DC, forze seppure incerte 
tentano di chiudere con il 
passato, intendono voltare 
pagina. Si registrano «segna
li» nuovi di disponibilità 

In passato, anche quando a 
far parte della maggioranza 
era stata chiamata qualche 
importante forza della sini
stra (è il caso dei socialisti) 
in nome dell'isolamento del 
PCI, le trattative erano 
sempre partite dalla assegna
zione dell'assessorato all'ur
banistica e ai lavori pubblici 
da sempre ambito «scranno» 
per dirigere le operazioni 
immobiliari. E il «sacco» ur
banistico è slato compiuto in 
nome della assenza totale di 
controlli, una sorta di zona 
franca che ha alimentato in
credibili speculazioni e per
messo scempi assurdi. (In li
na sola seduta furono appro
vati progetti per 400.000 metri 
cubi di costruzioni). 

L'ombra sinistra del «parti
to» della speculazione edilizia 
si aggira ancora e cerca di 
pesare sulle trattative per la 
soluzione della crisi, indos
sando ora alt abili di un po
co costruttivo massimalismo. 
ora i panni dell'imposizione 
arrogante e preconcetta. 

Il PCI m questi quattro 
mesi dt crisi è l'unico partito 
che ha guardato agli interessi 
della città, elaborando un 
programma che non è rima
sto nel chiuso del palazzo 
comunale ma è stato discis-
so nei quartieri, tra la gente. 
«Al di là di formule precon
cette — dice il segretario del
la sezione Franco Smnts — 
abbiamo cercato di far scen
dere le forze politiehc sul 
terreno del confronto. Non 
più sterili trattative .sulla 
spartizione degli assessorati 
ma un confronto sulle cose 
da fare, sull'avvenire della 
città». 

Il processo non è certa
mente facile: gli inquilini del 
«palazzo» cercano di tergiver
sare. non accettano volentieri 
le nuove voci che chiedono 
di contare sul serio, sono 
restii ad accettare la logica 
del controllo democratico e 
della partecipazione popolare 
alle scelte amministrative. 

«Qualcuno ha cercato di ti
rare per le lunghe — afferma 
il capogruppo consiliare del 
PCI Giovanni Tamponi — ina 
si sa che in mancanza di un 
accordo, dietro l'angolo c'è la 
gestione commissariale». 

I comunisti non vogliono 
certamente l'accordo a tutti i 
costi Chiedono un impegno 
preciso, propongono un «pat
to» di fine legislatura basato 
su rigorose scelte program
matiche e su precise scaden
ze di attuazione, il PSI op
pone al costruttivo confronto. 
una pregiudiziale di fondo 
chiedendo la formalizzazione 
della crisi in consiglio comu
nale. In naltà la crisi aperta 
quattro mesi fa non è più 
nascosta da nessuno 

Un < braccio di ferro» su 
questa questione finirebbe 
per fare il gioco degli alleati 
della DC. t componenti di 
quel egruppo misto» che in 
nome di malcelati interessi 
personali, chiede di continua
re a far pnrte dell'esecutivo. 

Nella DC naturalmente i 
«balletti* non si sono conclu
si. la posizione più ferma e 
coerente è tenuta dalla orga
nizzazione otnvanile che parla 
un lingueggio più vicino al 
quadro pnli'ica nazionale. 
L'ala p;ù integralista di Lu-
paccinlu cerca invece nitori 
"posti al sole», in cambio <ff 
adesioni incondizionate. Lo 
scontro tra le correnti di 
Sod'ìu e Giagu De Martini a 
Ifc'ìo regionale registra echi 
vistosi anche qui. 

Queste manovre interessano 
poco la città che chiede una 
oi'inta stabile e un pro
gramma serio. Si raggiungerà 
raccordo? I comunisti hanno 
cerrato di dare il proprio 
contributo f.e trottntivr pro
seguono Chi vuole la gestio
ne commissariale faccia un 
cenno. Il PCI non fa mie-
stione di formule e di «per
sonale politico*. La moraliz
zazione della vita pubblica ri 

fa con i fatti e non con sterili 
parole. 

Gianni De Rosa* 
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